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			“Perché non è, questa mia, una scienza come le altre: essa non si può in alcun modo comunicare, ma come fiamma s’accende da fuoco che balza: nasce d’improvviso nell’anima dopo un lungo periodo di discussioni sull’argomento e una vita vissuta in comune, e poi si nutre di se medesima”. 

			Platone, Lettera VII, (341 c-d).

			A quanti hanno sperimentato la nascita improvvisa di questa fiamma nell’anima dopo un periodo di dialogo e di condivisione, l’hanno alimentata e donata ad altri. È anche grazie a queste persone che si è consolidata la didattica della comunicazione della ricerca scientifica negli anni, rendendo possibile la seconda edizione del manuale.

		

	
		
			

			Prefazione alla seconda edizione

			La seconda edizione di un testo di studio, di solito, è dettata da esigenze editoriali, per esempio la scadenza del contratto con la casa editrice. Implica, in genere, l’ampliamento del testo, oltre all’aggiornamento della bibliografia e degli eventuali link. È, può essere, come scrivere un libro una seconda volta, come è accaduto in questo manuale.

			Dalla prima edizione, del 2008, hanno preso sempre più corpo la didattica e la ricerca accademica nella comunicazione della ricerca scientifica: sono aumentate le attività dedicate a questa disciplina (seminari, corsi e scuole intensive) ed è cresciuto il numero dei partecipanti alla proposta formativa che sto portando avanti, in genere giovani ricercatori di ambito scientifico.

			I contenuti presentati in queste pagine sono simili rispetto alla prima edizione, perché i fondamenti teorici della disciplina sono invariati. Sono arricchiti dalla pratica: didattica, studio e dialogo con i giovani ricercatori che partecipano alle attività, con i docenti incontrati nelle facoltà scientifiche italiane e con alcuni colleghi, anche di ambito internazionale, che si occupano di comunicazione, sia nel campo tecnico-scientifico, sia in quello delle scienze sociali.

			I contributi di questi interlocutori trovano spazio nel testo.

			In questi anni, inoltre, si è consolidato uno stile, un metodo, al quale sarà dedicato il capitolo 5, assente nella prima edizione.

			Infine, dato che il testo presenta molte fonti consultabili online e per intero, si è pensato di rendere il manuale fruibile in formato e-book e sui supporti elettronici più comuni (Kindle, Smartphone, iPhone, iPad, Tablet, ecc.).

		

	
		
			

			Avvertenze

			Etimologia e definizione dei termini

			Il percorso etimologico dei vocaboli presentati in questo manuale fa riferimento al Dizionario etimologico online (http://www.etimo.it/) e le definizioni dei termini sono tratte dal Vocabolario dell’Enciclopedia Treccani online (http://www.treccani.it/).

			Link

			Gli indirizzi dei link segnalati potrebbero essere soggetti a variazioni e rimandare a pagine diverse da quelle originariamente indicate. I link sono stati controllati fino al 15 aprile 2013. L’autore e l’editore si scusano per gli eventuali disagi dovuti a modifiche degli indirizzi dei link successive a questa data.

			Norme bibliografiche

			Le citazioni bibliografiche di questo manuale seguono le norme curate dall’American Psychological Association (APA), che ha ideato un formato per la pubblicazione di lavori per addetti ai lavori conosciuto come APA style® (http://www.apastyle.org/). Il primo Publication Manual of the American Psychological Association risale al 1929 e prevedeva una serie di regole di poche pagine, al quale sono seguiti numerosi aggiornamenti, fino ad arrivare alla sesta edizione, del 2009. Attualmente è lo stile maggiormente utilizzato all’interno della comunità accademica internazionale.

			Note 

			Il testo è corredato di note, in genere rare o assenti in un lavoro tecnico-scientifico. Sono, invece, prassi nella scrittura in ambito umanistico e nelle scienze sociali. L’uso delle note nel manuale è l’ulteriore tentativo di mettere in dialogo l’ambito scientifico con quello umanistico anche nella struttura del testo.

			Spunti ulteriori

			A conclusione di ogni capitolo si è inserito un paragrafo di  fonti aggiuntive, per l’approfondimento della tematica proposta, dal titolo “spunti ulteriori”.

			Termini in corsivo

			Sono indicati in corsivo i vocaboli in lingue non italiane, esclusi alcuni, in inglese, ormai entrati nel linguaggio comune, per esempio: web, mail, blog, poster e abstract.

			

		

	
		
			

			Capitolo 1 – Introduzione

			1.1 La comunicazione della ricerca scientifica

			Negli ultimi anni si è assistito a una proliferazione quasi incontrollata del termine “comunicazione”, al punto da rimanere disorientati, forse. Abituati ai più comuni “mezzi di comunicazione”, o “comunicazione di massa”, ci si è trovati di fronte a espressioni nuove, che si sono imposte nel linguaggio comune, ma che spesso non risultano immediatamente chiare. Basti pensare a termini come “comunicazione d’impresa”, “comunicazione pubblica”, “comunicazione sociale” o, a livello aziendale e istituzionale, a “comunicazione interna ed esterna”. Si tratta di ambiti distinti, per comprendere i quali è necessario affiancare al termine “comunicazione” un complemento di specificazione.

			Che cosa si intende per comunicazione della ricerca scientifica?1

			La risposta non può limitarsi a una definizione esauriente, anche perché la comunicazione della ricerca scientifica non è considerata una disciplina, almeno finora, in Italia. Si parla più in generale di “comunicazione scientifica”, spesso considerata sinonimo di “divulgazione della scienza”, che si occupa di rendere comprensibili tematiche scientifiche a un pubblico non esperto.2

			Ci si limita, di solito, a reputare la comunicazione della ricerca scientifica una raccolta di indicazioni utili per presentare “bene” i dati della propria o altrui ricerca all’interno della comunità scientifica, in forma scritta (poster, articoli e tesi di dottorato, soprattutto) e orale durante i convegni. “Bene”, in questo contesto, è spesso associato a: “efficace”, “convincente”, oppure “in un inglese corretto”.

			Anche nella lingua inglese non esiste, al momento, un ambito chiamato Communication of (o Communicating) Scientific Research, a indicare quanto sia diffusa, anche a livello internazionale, l’idea che comunicare la ricerca sia una questione soprattutto tecnica, legata a come si presentano le informazioni.

			La comunicazione della ricerca scientifica definisce un campo di studio dedicato a chi si occupa di ricerca: in laboratorio, in campo o in ufficio, alle prese con un lavoro da scrivere, con dati da interpretare o da presentare. Prende in esame le informazioni necessarie a comunicare i risultati di una ricerca, ma anche il metodo, gli obiettivi, le procedure e le ragioni alla base delle scelte sperimentali che hanno portato a quei dati. È indipendente dall’ambito di studio: che si tratti di chimica, di economia o di scienze naturali non fa differenza, dal momento che questa disciplina non prende in esame la ricerca, ma gli strumenti necessari a comunicarla.

			1.2 A chi si rivolge questa disciplina

			La comunicazione della ricerca scientifica è indirizzata in particolare a: giovani scienziati che non hanno ancora scelto la ricerca come professione (dottorandi, borsisti, post doc, in particolare) ma che dedicano, al momento, la maggior parte delle loro energie allo studio, in laboratorio o in campo; ricercatori, che hanno scelto questa professione e si trovano spesso di fronte a lavori da scrivere e da presentare, progetti di ricerca da stilare, tesi da correggere; si dedicano inoltre alla didattica, sono quindi insegnanti (o educatori), ma non necessariamente comunicatori.

			Non si investe a sufficienza, al momento, sulla formazione dei giovani scienziati alla comunicazione scritta e orale della loro ricerca all’interno della comunità accademica. Sono poche le facoltà scientifiche italiane, ma anche europee ed extraeuropee, che dedicano attenzione a questo aspetto. In altri Paesi europei (Gran Bretagna e Olanda, per citarne alcuni) o negli Stati Uniti, invece, la formazione alla comunicazione della ricerca scientifica è prevista nel programma didattico del dottorato.3

			Il proposito di questo manuale e delle attività “CRS” che propongo da qualche anno è di iniziare a colmare tale bisogno formativo, tentare almeno, puntando alla comunicazione della ricerca scientifica tra e per gli addetti ai lavori.4

			1.3 Cosa aspettarsi e cosa non aspettarsi da questo manuale

			Il fatto che la comunicazione della ricerca scientifica non sia ancora una disciplina nel nostro Paese comporta penuria di testi in italiano su questo argomento: è sufficiente effettuare una ricerca online per rendersene conto. Digitando su un motore di ricerca i termini “comunicazione della ricerca”, “come scrivere un articolo scientifico” (o la tesi di dottorato) o “presentazione di un poster” si raggiungono pagine eterogenee, che rimandano a siti di facoltà scientifiche con qualche sezione dedicata a questi argomenti, spesso in inglese, con scarsa bibliografia e link.

			Digitando i termini equivalenti in inglese how to create a poster, writing a scientific paper, invece, si è rimandati a numerose pagine, contenenti diapositive, articoli e testi spesso consultabili online per intero, link a dipartimenti di facoltà che si occupano di comunicazione scritta e orale. Le fonti più numerose e aggiornate vengono dagli Stati Uniti.5

			Verrebbe spontaneo, perciò, recuperare quanto più materiale disponibile sul web, sperando di trovare i rudimenti sufficienti da utilizzare all’occorrenza. Poche pagine, per giunta gratuite, per imparare quanto basta su questa materia.

			Non è tra gli obiettivi di questo manuale dissuadere da simili propositi. Né si può pensare di diventare comunicatori dopo aver letto, studiato anche, le seguenti pagine. Occorrono tempo, esperienza, fatica e molto impegno. Non si tratta di mettere insieme una serie di regole, di protocolli, come per gli esperimenti. 

			La comunicazione in generale, quella della ricerca scientifica in particolare, non sono raccolte di consigli da applicare alla lettera.

			È opinione diffusa nella comunità scientifica considerare prioritario il tempo speso per ottenere risultati, in laboratorio o in campo, rispetto a quello impiegato a scrivere o ad allestire un poster. Stimare la scrittura o la presentazione orale attività della stessa importanza di un esperimento potrebbe essere il primo risultato della lettura di queste pagine. Il secondo, possibilmente, sarebbe valutare simili pratiche indispensabili per continuare a svolgere bene questa professione.

			1.4 Spunti ulteriori

			Centri di studio sulla comunicazione della ricerca scientifica

			
					–	National Communication Association: nata nel 1914, è la società scientifica più grande nell’ambito delle scienze della comunicazione; riunisce studiosi di varie discipline in maggioranza statunitensi (http://www.natcom.org).

					–	The Amsterdam School of Communication Research: sorta nel 1997, è il maggiore centro di ricerca di scienze della comunicazione d’Europa e tra i più grandi del mondo (http://ascor.uva.nl).

			

			
				
					 In alcune pagine del manuale si utilizzerà l’acronimo “CRS” al posto di comunicazione della ricerca scientifica, soprattutto in riferimento alle attività che svolgo in questo ambito (seminari, corsi, scuole intensive, ma anche il sito) e ai materiali utilizzati per promuoverle, come si descriverà nel capitolo 5. 1

				

				
					 Non solo in Italia: l’esperienza accademica e i colloqui con alcuni docenti in questi anni mi hanno confermato che anche in altri Paesi europei (Belgio, Francia, Spagna, Portogallo, Malta, per esempio) ed extraeuropei (vari Paesi del Centro e Sud America) questa disciplina non è considerata tale, ma si limita a una serie di istruzioni su come scrivere e presentare oralmente la propria e altrui ricerca. 2

				

				
					 Come si indicherà di seguito (capitolo 3), alcune università statunitensi hanno centri di scrittura dedicati a formare alla scrittura gli studenti di ogni livello accademico e ambito disciplinare: dalla stesura del curriculum vitae a quella della tesi di laurea e di dottorato. 3

				

				
					 L’espressione “addetti ai lavori”, usata di seguito anche come sinonimo di “esperti”, si riferisce ai fruitori della comunicazione della ricerca scientifica: sono addetti ai lavori tutti gli scienziati, accomunati dallo svolgere la medesima attività, in ambiti simili, quindi colleghi di dottorato, borsisti, ricercatori e docenti. Le espressioni “addetti ai lavori” o “esperti” non riguardano la qualità delle conoscenze acquisite o la quantità dei titoli accademici. Si usano per distinguerli dai “non esperti” o “non addetti ai lavori”: per esempio, studenti universitari dei primi anni o delle scuole superiori, media generici e opinione pubblica. 4

				

				
					 Tra queste si segnalano i tre volumi dedicati alla comunicazione scritta e orale per chi si occupa di ricerca scientifica di Michael Alley, Pennsylvania State University (USA). Il primo testo è: Alley, M. (2000). The Craft of Editing: A Guide for Managers, Scientists, and Engineers. New York, NY: Springer-Verlag New York, Inc. Alcune sezioni sono consultabili online: (http://www.writing.engr.psu.edu/index.html). Gli altri due volumi saranno segnalati nei capitoli dedicati alla costruzione del testo scritto e orale. 5

				

			

		

	



Capitolo 2 – Cenni di teoria dellacomunicazione

La comunicazione
contiene, cioè “tiene insieme”, secondo il significato
etimologico, numerose discipline, tra le quali
la linguistica, la sociologia, la psicologia, la filosofia. Le
contiene e le mette in relazione tra loro. È, quindi, un tramite
per favorire il dialogo tra queste discipline, grazie ad altre,
sorte soprattutto nel secolo scorso, come l’informatica, la
tecnologia al servizio dei mezzi di informazione e lo studio dei
media.6

Anche la
comunicazione della ricerca scientifica contiene e mette in
relazione alcune discipline tra loro: non solo quelle
tecnico-scientifiche, ma anche i saperi a esse legati, come l’etica
in rapporto alla ricerca scientifica, la filosofia, la storia e la
sociologia della scienza e la divulgazione scientifica.

Questi ambiti, di
solito, non sono presenti nel programma di studio delle facoltà
scientifiche italiane, che
si basano sulle scienze cosiddette esatte o naturali (matematica,
fisica, chimica, biologia, soprattutto).7

Sono invece
proposti nelle facoltà di tipo umanistico, che studiano le scienze
cosiddette umane (in particolare storia e filosofia) e in quelle
basate sulle cosiddette scienze sociali (tra le quali linguistica,
sociologia, scienze della comunicazione).

Il dibattito sulla
classificazione delle scienze esatte, umane e sociali e sulla
necessità di mantenere distinti l’ambito scientifico da quello
umanistico è ancora aperto. Si
corre il rischio, però, di penalizzare la formazione universitaria
e post-accademica, riducendola a una specializzazione tecnica sui
contenuti: procedure, metodi e risultati.8

La necessità di
mettere in relazione le discipline di ambito scientifico con quelle
di tipo umanistico è emersa in questi anni di didattica “CRS”, che
si basa sul dialogo tra i saperi, come si presenterà nel capitolo
5.

Un primo passo
verso il dialogo tra le discipline è presentare alcuni cenni di
teoria della comunicazione, presupposto per applicare la teoria
alla pratica della comunicazione della ricerca scientifica.

2.1
I verbi alla base della comunicazione

In questo paragrafo e
nei prossimi si introdurrà la semiotica, la disciplina che studia i segni, gli elementi alla base della
comunicazione.910

Il percorso storico
della comunicazione affonda le sue radici nell’antica Grecia. Si
tratteggerà brevemente, a partire dalla definizione di alcuni
termini. Nella teoria della comunicazione applicata alla ricerca
scientifica, in particolare, si introdurranno tre verbi:
comunicare, educare e sedurre.

Il verbo comunicare
deriva dal latino communicare, dal significato
iniziale di “condivisione di un incarico”, da communis: cum munus (“carica, ufficio”). Da
communicare a
communicatio,
letteralmente, “l’azione di mettere in comune o partecipazione”.
Munus, dalla radice
indoeuropea mei, è il
dono che obbliga a uno scambio e communis è l’aggettivo che indica chi
ha in comune i munia, i
doni da scambiare. Chi partecipa a questo scambio appartiene alla
comunità. Communis
richiama il termine greco koinonia, che significa comunione,
partecipazione. Comunicare e comunicazione, quindi, rimandano
inizialmente all’idea di condivisione e di reciprocità. E ricordano
anche il senso attuale dell’aggettivo “comune”, cioè che appartiene
a tutti, generale, letteralmente “unito ad altri dall’obbligo
(munus) in ciascuno di
qualche prestazione e col diritto di ricevere qualche beneficio:
d’onde il senso di ciò a cui partecipano più persone, tutti i
cittadini”. Il sostantivo “Comune”, di epoca medioevale, derivato
da communis, implica
l’obbligo (incarico, munus) di amministrare la comunità
all’interno della quale esso è stabilito. “Municipio” ha origine
ancora da munus, a
indicare la residenza del Comune.

Compiendo un salto
nei secoli si arriva al Novecento, durante il quale il significato
dei termini comunicare e comunicazione evolve verso quello di
trasmissione, in relazione al passaggio o allo scambio di
informazioni. La nuova accezione deriva dalle scoperte, dalle
invenzioni e dagli studi successivi sulla comunicazione alla base
dello sviluppo tecnico-scientifico in questo settore.

Le variazioni
semantiche dei due termini sono continuate
nella seconda metà del Novecento, con l’avvento dei nuovi mezzi di
comunicazione e, ancora di più, nel ventunesimo secolo. Si pensi,
per esempio, solo all’ultimo decennio, che ha visto l’esplosione
dei cosiddetti mezzi di comunicazione di ultima generazione
(telefonici, televisivi, online) che hanno rivoluzionato l’idea di
comunicazione di appena qualche decennio prima.11
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